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DISASTRI GLOBALI E la sostcniUilità economica

Crisi da Covid, salviamoci
con il metodo di Mr. Keynes
» Maurizio Pallante

S
econdo alcuni autore-
voli economisti la crisi
economica innescata
dal coronavirus Sars-

Cov-2 è la più grave dall'inizio
del modo di produzione indu-
striale nella seconda metà del
Settecento. Alla fine di dicem-
bre del 2020 la Commissione
europea ha stimato che rispet-
to al 2019 il Pil dei Paesi
dell'Eurozona sia diminuito
del -7,8% (Italia: -8,9%, Ger-
mania: -5,6%, Spagna:
-12,4%, Francia: -9,4%).Negli
Stati Uniti il calo è stato del
-3,5%, il maggiore dal 1946.
Secondo le stime elaborate
dall'Ocse, nell'outlook di di-
cembre 2020, il Pil mondiale è
diminuito del -4,3%. Contra-
zioni così grandi del prodotto
interno lordo non si erano mai
verificate. L'anomalia dipen-
de dal fatto che questa non è u-
na crisi di sovrapproduzione
come le altre che l'hanno pre-
ceduta. Non è stata causata da
una insufficienza della do-
manda a fronte di un'offerta
crescente di merci, che abbia
costretto a ridurre la produ-
zione e alicenziare lamanodo-
pera eccedente, provocando
un'ulteriore diminuzione del-
la domanda. E stata causata
dal fatto che la chiusura in casa
delle persone e il blocco delle
attività produttive per conte-
nerelapandemia, hanno com-

portato una diminuzione sia
della produzione, sia della do-
manda di merci. Se quella che
stiamo vivendo non è una crisi
di sovrapproduzione, ma da
sovraconsumo di risorse e da
sovrapproduzione di rifiuti
non metabolizzabili dalla bio-
sfera (...), probabilmente le
politiche keynesiane finaliz-
zate ad accrescere la domanda
aumentando la spesa pubblica
in deficit sarebbero contro-
producenti. Se la crisi è stata
innescata daunazoonosi, pro-
vocata dalla distruzione di un
ambiente selvatico per esten-

dere la superficie della terra
antropizzata e accrescere la
produzione di merci, un soste-
gno alla domanda per far ri-
partire la crescita economica
rafforzerebbe le cause che pro-
vocano le zoonosi. Non a caso
il presidente degli Stati Uniti
in carica nell'anno in cui è
scoppiata la pandemia, Do-
nald Trump, ha sostenuto che
il virus sia stato selezionato in
un laboratorio biochimico mi-
litare cinese, anche se i servizi
segreti incaricati di trovarne le
prove, hanno dichiarato pub-
blicamente che si tratta di
un'ipotesi infondata. Se, infat-
ti, lapandemiafosse statacau-
sata da un virus selezionato in
laboratorio, il sistema econo-
mico e produttivo capitalisti-
co non ne sarebbe la causa, per
cui, dopo aver superato la fase
acuta, si potrebbe ricomincia-

re a produrre e

consumare co-
me prima. Se in-
vece fosse stata
causata da una
zoonosi, non sa-
rebbe infondato
supporre che u-

na ripartenza dell'economia
senza cambiamenti sostan-
ziali rispetto alle sue caratteri-
stiche pre-pandemia non du-
rerebbe a lungo, ma verrebbe
arrestata di nuovo da un'altra
pandemia, o dalla pandemia
al rallentatore dell'effetto ser-
ra. E le conseguenze sarebbero
ancora più gravi.
Non se ne abbiano a male i

keynesiani, mala grandezza di
Keynes è stata d'immaginare
una soluzione alle crisi di so-
vrapproduzione ritenuta ere-
tica dagli economisti suoi con-
temporanei. Chi si limita a ri-
proporre le sue indicazioni, di
rilanciare la domanda au-
mentando la spesa pubblica in
deficit per superare una crisi
che non solo non è di sovrap-
produzione, ma si svolge in un
contesto sociale e ambientale
completamente diverso ri-
spetto ai suoi tempi, imita ciò
che lui ha fatto, non il metodo
che ha seguito per farlo. Ciò
che ha fatto potrebbe essere i-
nadeguato alla situazione at-
tuale, mentre è sempre valido
il metodo (...). Negli anni
Trenta del secolo scorso, la
specie umana era composta da
2 miliardi di individui, oggi da
7,8 miliardi (...); la concentra-

zione di anidride carbonica
nell'aria era di poco superiore
alle 270 parti per milione, che
non aveva mai superato in
8.000 secoli, mentre alla fine
di maggio 2020, dopo 90 an-
ni, è arrivata a 417,9 parti per
milione e l'effetto serra ha rag-
giunto livelli preoccupanti;
negli oceani non galleggiava-
no masse di poltiglia di plasti-
ca grandi come gli Stati Uniti
(...); la calotta artica e i ghiac-
ciai non si stavano sciogliendo
(...). Fino agli anni Cinquanta
del secolo scorso, c'erano mar-
gini per accrescere il consumo
di risorse, oggi non più.

Se l'attuale crisi economica
è stata scatenata da scelte ob-
bligate per contrastare la pan-
demia, per far ripartire l'eco-
nomia senza aggravare la crisi
ecologica occorre investire
nelle tecnologie e nei settori
produttivi che consentono di
ridurre il consumo delle risor-
se e l'inquinamento per unità
di prodotto e in valori assoluti,
garantendo al contempo un
ben-essere reale a un numero
sempre maggiore di esseri u-
mani invece di un tanto-avere
senza limiti spacciato per be-
nessere a una loro percentuale
limitata. Sembra un'impresa
impossibile, ma non lo è, se si
avrà il coraggio e la lungimi-
ranza di costruire una società,
un modello di economia e un
sistema di valori diversi da
quelli che hanno fatto matura-
re progressivamente le condi-
zioni di questa crisi.
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